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nei pubblici edifici <’>, s t r e t te  e meschine, per  di
fe t to  di spazio, nelle ab itaz ion i p r iva te .  S o l tan to  
un ingegno creatore seppe alzare, sopra  u n ’area  ri
s tre t t iss im a, la scala a chiocciola dei C ontarin i a 
San P ate rn iano ,  che im ita  la to r re  di Pisa, m a  è 
di ques ta  più bella, perchè il g irare a sp ira  degli 
scalini e degli archi ne accresce l’effetto mirabile. 
D ’ordinario, le scale erano a q u a t t r o  ram p e  e m e t 
tevano  ai mezzanini,  ai due piani di ab itaz ione 
della famiglia e alla  soffitta. La g ran  sa la (pòrtego) 
del p r im o piano era i l lum ina ta  da  due g rand i ve 
tra te ,  u n a  sul canale l’a l t ra  sulla s t ra d a ;  alle p a 
reti la teral i si ap r ivano  le porte ,  con a rch i t rav i  e 
stip iti  di m arm i rari, le quali d av a n o  accesso ad 
am pie  stanze ,  d a  ciascuna delle quali po treb b e  
oggi cavarsi un  a p p a r ta m e n to .

Nella mobilia la trasfo rm az ione  stilistica della 
R inasc ita  giunge a  com pim ento  in poco più di un  
secolo. Nel 1495, le s tanze  di ricca m a  au s te ra  ele
ganza, descr i t te  da  Filippo de Commines, hanno  

« les p lanchers dorez, richez m a n te a u lx  de chem ynées de m arbré  taillez, les chelitz des 
« lets dorez et les ostevens pa inc tz  e t  dorez, e t  fort  
« bien meublés d ed a n s  » <2). Il R inasc im en to  illu
m ina  già del suo splendore l’a r te  e la v ita ,  qu an d o  
Marin S anudo  osserva « le infinite case con camere 
« indorate de du ca t i  8(X) in suso » <3). Maggiore il 
fasto  al tem po  di Francesco Sansovino, che dopo 
la m e tà  del C inquecento  scrive : « q u a n to  alle sup- 
« pellettili  e t  alle ricchezze incredibili delle case, è 
« cosa impossibile pensarla ,  non che scriverla a 
« pieno ; e t nel vero, non si veggono in p a r te  al
ti cuna  edifici nè più agiati ,  nè più raccolti ,  nè più 
« acconci per l’uso u m a n o  » ( ,). Lo sfarzo t rapassa  
poi ogni m isura q u an d o  G iacomo Franco , alla fine 
del secolo, dice: « Le fabbriche  di q u es ta  c i t tà  ma- 
« ravigliose si ap p re s tan o  agli occhi di chi le mi- 
« rano di fuori,  m a viste di d en tro  ap p o r ta n o  mag- 
« gior s tupo re  e meraviglia ,  p e r  essere o rn a te  in 
« modo cosi bello e prezioso, che se si volesse rac- 
« contare  po tr ia  pa re r  m enzogna » <5>.

Degli a r red a m en t i  veneziani del Q ua t t ro c en to  
non restano che pochi f ra m m e n t i  di decorazione e 
di mobilia, e pochi avanzi di stoffe; t u t t o  il resto  andò  d is t ru t to  per  le ingiurie del tem po
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